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ABSTRACT 
 
Il concetto di improvvisazione compare già nella musicologia comparata di inizio Novecento e nei vari 
antecedenti della etnomusicologia. Con lo sviluppo della disciplina, il termine ha acquisito molteplici 
accezioni in rapporto con la sostanziale diversità delle espressioni musicali documentate e analizzate in giro 
per il mondo. Superata oramai unanimemente l’idea che improvvisare sia una pratica spontanea e istintiva, la 
recente letteratura etnomusicologica ha evidenziato la necessità di riflettere su questioni di carattere 
metodologico. Ogni cultura, infatti, ha regole e meccanismi di improvvisazione propri, influenzati da fattori 
storici, sociali e musicali, che gli strumenti conoscitivi a disposizione dello studioso occidentale (trascrizione 
su pentagramma, ma anche le recenti trascrizioni automatizzate permesse dagli strumenti informatici) non 
riescono a rappresentare la profondità e varietà dei comportamenti e significati musicali condivisi dai music-
makers. 
Il mio seminario, dopo un rapido inquadramento storico, si soffermerà su alcuni casi di studio relativi a 
forme di improvvisazione nelle pratiche di tradizione orale di alcune regioni italiane. Quindi si concentrerà 
su nuovi indirizzi interpretativi basati su modi di pensare e fare musica diversi da quelli dell’accademia 
occidentale (ad esempio la Music Theory di Stephen Blum), che richiedono di andare oltre la semplice 
descrizione in termini di tecniche musicali, considerando l’improvvisazione come processo culturale e 
comunicativo, un fenomeno sociale che mette in gioco consuetudini e concetti propri di ciascuna comunità 
locale. 


